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P r o p o s t e

Due caserme
per dare
accoglienza

FINITA L’ERA DELLE GRANDI FABBRI-

CHE, OGGI LA PRECARIETÀ DEL LAVORO

GENERA UN DISAGIO SOCIALE DIFFUSO.

NELLA ZONA SONO 28.000 I LAVORATORI

IN MOBILITÀ E CONTINUA A CRESCERE

L’ETÀ MEDIA DI CHI CERCA UN’OCCUPA-

ZIONE. INTANTO I 1.500 IMMIGRATI VIVO-

NO IN UNA CONDIZIONE DI FORTE

ESCLUSIONE.

L’ ex Cotonificio Can-
toni è oggi di pro-
prietà di Esselunga,

che haaffidatoall’architetto
Renzo Piano la riprogetta-
zione dell’intera area. Oltre
alla ristrutturazione di due
palazzine, sono previsti un
centro commerciale, zone
residenziali e un’area a ver-
de; sul fiume Olona (unodei
più inquinati d’Italia), che
attraversa il vecchio com-
plessoindustriale,èprevista
la costruzione di una soletta
lungo la quale verrà fatta
scorrere dell’acqua limpida.
La città offre comunque già
oggi degli spazi che possono
essere utilizzati per comin-
ciare ad affrontare l’emer-
genzacasadegli immigrati.I
Ds hanno individuato due
edifici dove il Comune può

sceglieredicreareuncentro
di seconda accoglienza, do-
ve possano sostare gli extra-
comunitari per il periodo
che intercorre tra la richie-
sta del permesso di soggior-
no e il suo rilascio. Il primo
edificio è l’ex carcere di via
Bellingera (di proprietà co-
muinale)eilsecondol’exca-
serma dei carabinieri di via
dei Mille (di proprietà della
Provincia). Con pochi ritoc-
chi - dicono i Ds - potrebbe-
ro essere subito resi agibili.
L’operazione per il Comune
sarebbe a costo praticamen-
te zero, perché gli stabili ci
sono già e c’è pure una legge
che mettea disposizionedei
fondi. Quello cheserve oraè
dunqueunavolontàpolitica,
che finora non c’è stata, e un
intervento serio da parte
dell’amministrazione: a Le-
gnano si è fatto poco per le
politiche dell’immigrazione
e quel poco è stato frutto del
volontariato o della chiesa
cattolica.

A rrivando da Milano, la prima
cosa che si vedenel cielodiLe-
gnano è la ciminiera spenta

della Manifattura. Qui almeno, una
parte della fabbrica è ancora produt-
tiva (filatura di cotone), ma in città le
altre aree dismesse ti consegnano
l’immagine di lunghi muri in matto-
ne sbrecciati, file di finestre dai vetri
rotti, tetti di capannoni traballanti.E
sono nomi di fabbriche storiche, ma
tutti preceduti da un “ex”: area ex
Pensotti (meccanica), area ex Riva
(meccanica), area ex Cotonificio
Cantoni. Quest’ultima è la più gran-
de con i suoi 108.000 metri quadri
proprionelcuoredellacittà;quiden-
tro in una palazzina fatiscente nella
notte tra venerdì è sabato sono morti
bruciati cinque immigrati macedo-
ni: Aneta (incinta di sei mesi) con le
figlieAlexandraeDragana,suasorel-
la Ljutviza con il marito Advuch. Il
destino riserva sempre una sua tragi-
ca ironia:nelmuro, appenafuoridel-
la stanza finita in fiamme, c’è ancora
infissa la targhetta “Estintore”. Ma è
da 20 anni che quinonsi lavorapiù, e
poco distante l’insegna “V.V.F.” dei
vigili del fuoco della fabbrica riman-
da l’immagine di quelle scritte “Sa-
loon” cigolanti viste in tanti film we-
stern: erano il simbolo, assieme alle
”palle” di rovi trasportate dal vento,
di paesi ormai deserti, tagliati fuori
dallanuovaferrovia.

Legnano non è il far West: il suo
territorio è ricco e il benessere non
manca. Il ruolo della ferrovia qui è
stato svoltodacosiddetti “processidi
ristrutturazione e riconversione in-
dustriale”. Inevitabili e necessari per
poter andare avanti, manonsenza la-
sciarsi dei vinti alle spalle. Sono gli
anni dei contratti flessibili, ovunque
aumentano tempo deteminato, part
time, lavoro interinale. I giovani
sembrano assorbire senza grossi
traumiquesti tipodi lavorointermit-
tente, ma gli altri? Nel Legnanese i
lavoratori in mobilità erano l’anno
scorso 28.000, con un dato significa-
tivo: prosegue il processo di invec-
chiamento di coloro che sono alla ri-
cerca di un’occupazione: uomini e
donne verso i 50 anni di età che si so-
notrovati senzalavoro.Qui inizia l’a-
rea del disagio sociale che arriva poi,
nelle sue punte più estreme, sino alla
nuova immigrazione. Alla Camera
del lavoro c’è la fotocopia della busta
paga di un arabo con regolare per-
messo di soggiorno, che ha prestato
lavoro interinale per 20 giorni a feb-
braio in una fabbrica della zona: net-
to da pagare “zero lire”. È appena ar-
rivata e in questi giorni i sindacalisti
della Cgil stanno cercando di capire
meglio che cos’è questa novità sala-
riale portata dalla flessibilità. E qual-
cuno ricorda come questi nostri im-
migrati stiano ripercorrendo quella
strada del lavoro giornaliero che fu
alla base della nascita dell’industria
inquestazona.

L’immigrazione nel Legnanese
presenta una diffusa fascia di regola-
rità. Sono circa 1.300 persone e occu-
pano soprattutto i posti di lavoro a
bassa qualificazione nelle piccole e
mdie impresedei settorimeccanicoe
tessile. Hanno un lavoro, ma la casa
in affitto non la trovano: porte sbat-
tute in faccia appena l’affittuaro vede
un volto nero o fattezze arabe. E allo-
ra vanno a finire in stabili fatiscenti
con pigioni da strozzini: 200.000 lire
ufficiale e 800.000 in nero, come èca-
pitato a cinque senegalesi. E se lavo-
rano in fonderia dodici ore al giorno
sonobravepersone,seallaseravanno
al bar con gli amici a bere una birra
diventano subito o ubriaconi o spac-
ciatori. Eppure Legnano ha un forte
tessutodiassociazionismocattolicoe
una presenza significatica del movi-
mentooperaio.Maallamanifestazio-
ne di domenica scorsa per le vittime
del rogo c’erano sì e no trecento per-
sone. Solo su pochi muri della città

sono affissi dei piccoli manifesti, li-
stati a lutto, con la scritta: “Un grup-
po di cittadini legnanesi ricorda con
angoscia Alexandra, Dragana, Ane-
ta,Ljutviza eAdvuchuccisi acciden-
talmente da un’indifferenza disuma-
na”.

«A quella manifestazione - ci dice
RenatoEsmeraldidellaCgil-sonori-
masto allibito. Sentivamo intorno a
noi indifferenza se non addirittura
fastidio; la città guardava gli immi-
grati come pesci in un acquario. È
tempo di avviare una riflessione su
come è cambiata la stratifficazione
sociale e culturale di questa città.
L’indifferenza probabilmente è an-
che l’effetto della forte scomposizio-
ne sociale vissuta in questi anni: se la
competizioneè il saledelmondoevi-
ge la regola del “tutti contro tutti”,
anche la vecchia tradizionedi solida-
rietà stenta a manifestarsi.Lacrisi e i
processi di ristrutturazione degli an-
niOttantaeNovantahannomesso in
crisi iduepuntidiriferimentostorici

e morali del mondo cattolico e del
movimento operaio. Stenta ad affer-
marsi una nuova coesione sociale e la
precarietà diffusa del lavoro genera
disagioepaurapertutti: italianieim-
migrati».

LaCaritasricorda l’aiutochetante
parrocchie danno: pane, pasta e ve-
stiti.Agli immigrati, cheperrò“siso-
noaggiuntiaitanti italianigiàassisti-
ti”. «Abbiamo un centro di ascolto -
spiega Mabe - per capire i problemi
degli immigrati regolari: per aiutarli
a trovareunlavoro,unacasa,percon-
sigliargli nelle pratiche dei ricon-
giungimenti famigliari, per render-
gli accessibili i servizi pubblici. Ma il
problema più grosso sono gli irrego-
lari; con loro è tutto più disperante,
perché non abbiamo in mano alcun
strumentoper risolvere i loroproble-
mi. Non hanno soldi, casa e lavoro e
precipitano rapidamente nella fase
del bisogno estremo. E le parrocchie
fanno i salti mortali per aiutarli.
Quello che è accaduto a Legnano po-

teva succedereovunque in Italia: sia-
mo ancora impreparati ad affrontare
questo fenomeno immigratorio. So-
no tanti i legnanesi che ci danno una
mano, ma la diffidenza da vincere è
ancoratanta».

E amara è anche la riflessione che
hafattomonsignorCarloGalli, ilpre-
vosto della città: «Coloro che non so-
no in possessodiunpermesso di sog-
giorno non sono ombre, ma persone
con bisogni concreti. Vorrei che
qualcuno mi spiegasse come interve-
nire legalmenteinunasituazioneche
perloStatoèillegale».

Ma intanto a governare la città è il
Polo, dopo una disastrosa esperienza
amministrativa della Lega; e in cima
al Pirellone, a guidare la Regione, c’è
Roberto Formigoni e la sua giunta di
centro-destra. L’aeroporto della
Malpensaèasoli10chilometrieque-
sto rende il territorio di Legnano ap-
petibile. Le ricadute positive non
mancheranno ed il fatto che, dopo
annidiritrutturazionipesanti,anche

per l’Ansalso si sia aperta una pro-
spettiva con il Gruppo Castiglioni la
produzioni di motori inalluminiova
inparteascrittoanchealnuovocarat-
terestrategicochel’areastaassumen-
do.

«Il pericolo - aggiunge Renato
Esmeraldi è che si subiscano solo le
ricadute negative di Malpensa 2000:
diventare un territorio di passaggio,
conpiùtrafficoeinquinamento.Non
è possibile pensare che lo sviluppo si
identifichi solo con mega-centri
commerciali e case di riposo per an-
ziani, che stanno spuntando come
funghi.Mapensa2000attireràbenal-
tri interessi, come è già avvenuto in
Olanda nell’aera vicina al grande
”hub” di Amsterdam: aziende di lo-
gistica, imprese di stoccaggio delle
merci, ecc. Occorre però un progetto
che integri e governi le prospettive
positivediquestaarea;conun’ideadi
sviluppochenonsia soloeconomico,
ma guardi anche alla costruzione di
unanuovacoesionesociale».
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L e g n a n o Nella città dove sono morti bruciati 5 immigrati
L’indifferenza nasce in un tessuto sociale
che le ristrutturazioni industriali hanno sonvolto

Sotto la ciminiera spenta
la busta paga di “zero lire”
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Il 19% è
in nero

Gliimmigrati
regolaripre-
sentinella
provinciadi
Milanosono
circa120.000.
Il48%haun
lavororegola-
re,il19%èin
neromentreil
8,5%svolge
un’attivitàau-
tonoma.Il
66%viveinaf-
fitto(l’80%dei
quali incoa-
bitazione),
l’11%presso
parentioami-
ci, il5%in
centridiac-
coglienzaeil
4%èsenza
fissadimora.

M i l a n o

Immigrati sfrattati per far posto ai bagnanti
PAOLA RIZZI

«È già difficile per gli italiani trovare un
lavoro, trovare casa, non possiamo
accollarci i problemi di tutti: iocredo

che per gli immigrati si dovrebbero regola-
mentare i flussi di ingresso molto più rigida-
mente».NonchedallaforzistaOmbrettaColli,
presidentedellaProvinciadiMilano,ci sipos-
sa aspettare particolari aperture nei confronti

degli extracomuni-
tari che entrano
nel nostro paese,
ma fa sempre una
certa impressione
sentire certi di-
scorsi da chi am-
ministra una delle
province più ric-
che d’Europa, con

un tasso di disoccupazione tra i più bassi. Ed è
ancora più impressionante se argomenti così
forti vengono usati per trattare il problema di
50 immigrati chedal31marzosarannosfratta-
tidauncentrodiaccoglienzagestitodallaPro-
vincia, chesaràchiusopertrasformarlo,alme-
noufficialmente, inspogliatoiodiunparcoac-
quatico di futura realizzazione all’Idroscalo, il

«maredeimilanesi».
In effetti perché venga smantellata la strut-

tura non è chiaro: la Colli prima ha detto che
semplicemente il centro era temporaneo, es-
sendo stato concepito per far fonte all’emer-
genzakossovo,equindiormai inutile,poiperò
la provincia, sollecitata dal prefetto di Milano
Roberto Sorge, ha dato l’altra spiegazione,
quella dello spogliatoio. Del resto l’assessore
allo sport Cesare Cadeo, il televenditore pro-
mossoapubblicoamministratore, l’haannun-
ciato in pompa magna: l’Idroscalo diventerà
unpolosportivodiprimagrandezza, siparladi
cinque miliardi di investimenti, si cercano
sponsor. E forse si teme che agli sponsor i cin-
quantaextracomunitaridianonoia.

Perdar sostanzaalla faccenda laCollihadi-
chiaratonelcorsodiundibattitotelevisivoche
di fatto quei cinquanta immigrati dormono
nelledocce,cheilcentrocostatroppoecheco-
sìnonpossonoandareavanti.«Nonèveronul-
la,nonsadicosaparla -diceMaurizioRotaris,
della Fondazione Exodus di Don Antonio
Mazzi chesu incaricodella Provinciagestisce
la struttura dalla sua nascita in collaborazione
conlaCaritas- si trattadi treprefabbricati,cia-

scuno dotato di servizi, assolutamente digni-
tosi. Quanto ai costi, 29600 lire al giorno per
ospite, per altro sostenuti con fondi regionali,
nonèmolto».

Il centro venne istituito dalla precedente
amministrazione provinciale, quella gestita
dal centro sinistra e presieduta dal popolare
Livio Tamberi. Venne aperto il 19 febbraio
1999 per ospitare immigrati invia di regolariz-
zazione in seguito alla sanatoria. Nell’arco di
un anno sono passate 280 persone, il 44 per
centodeiquali,grazieall’assistenzafornitada-
gli operatori, ha trovato un lavoro,mentre il 12
percentoèstatoavviatoaprogettidi formazio-
ne. «Un’esperienza assolutamente positiva,
chenonhamaicreatoproblemidinessuntipo,
né di ordine pubblico né di altro genere, che è
servita davvero ad integrare delle persone, a
costiirrisori»concludeRotaris.

Mal’integrazionenonècertamenteunadel-
le priorità né della Colli né del Polo. Èsingola-
re ricordare come la stessa Colli, fino all’anno
scorso, quando era assistente ai servizi sociali
del Comune di Milano, insistesse perché l’ac-
coglienza degli immigrati venisse decentrata
nella Provincia, e ora che presiede la Provin-

cia,dichiari, inuntestodiffusoviainternetsul-
la rete civica di Milano, che devono essere i
Comuni ad essere competenti della cosa. Tra
l’altro la Rete civica è stata invasadimessaggi
di solidarietà che chiedono la sopravvivenza
del centro, a favoredelquale si sonodichiarati
partitidellasinistraassociazioni.

Il punto è che ormai non se ne occupa più
nessuno. Fino al 1993 il Comune di Milanoof-
friva1044posti lettosuddivisi innovecentridi
accoglienza,oggil’ospitalitàfornitadalComu-
nedièridottaacentoposti.Aquestosiaggiun-
geundormitorioper i senzadimoracheha412
letti di cui solo 100 riservati agli stranieri. Con
il 31 marzo ci sarannocertamente160persone
sulla strada, perché oltre al ricovero dell’Idro-
scalo chiudono il centro della Protezione civi-
leallestitoperilperiodoinvernaleeunoanalo-
godellaCaritas.Eintantoinumeriraccontano
una città dove la presenza degli immigrati è in
aumento:160milapresenzeregolari,più20mi-
la in via di regolarizzazione. Ma la disponibili-
tà di posti e l’accoglienza diminuisce. Non re-
stano che i rifugi di fortuna, i reperti dell’indu-
stria, i campi improvvisati, le aree dismesse,
comequelladiLegnano.


